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Fame, muoiono otto bimbi al giorno
Corno d’Africa, allarme del Pam: «Bisogna fare presto»
ROMA Duecento morti negli ul-
timi tremesi,quasi tuttibambini
uccisi dalla mancanza di cibo,al-
tri 500 sterminati dalle conse-
guenze della malnutrizione. La
fame non arriva all’improvviso,
si affaccia in sacche ancora ri-
strette che annunciano una tra-
gedia più grande. Gode, nella re-
gione sud-orientale dell’Etiopia,
è uno di questi avamposti. Da tre
anninonpioveelasiccitàhapro-
sciugato le magre risorse della
popolazione locale. Gode non è
un’eccezione,èsolounaterrapiù
sfortunata dove le privazioni si
sono manifestate prima che al-
trove. Ma per il Programma ali-
mentare mondiale l’area a ri-
schio fame è molto più estesa e
travalica gli stessi confini dell’E-
tiopia dove già ora quasi 8 milio-
ni di persone soffrono per la pe-
nuria di cibo. I paesi vicini, Eri-
trea, Somalia Gibuti, Sudan, Ke-
nya, Ruanda, Burundi, Tanzania
eUgandasi trovanoafronteggia-
reun’emergenzaminoresolonel
numero. Sono a rischio tra i sei e
gli otto milioni di persone. E il
Pam chiede ai paesi ricchi uno
sforzo maggiore, per evitare un
disastro. «Potrebbe essere un
grosso problema.Vogliamoesse-
re sicuri che non lo sarà. Bisogna
muoversi rapidamente», ha det-
to Catherine Bertini, capo del
Pam e inviata dell’Onu nel Cor-
nod’Africa.

Finora ci sono state solo pro-
messe. Il tempo però stringe. Ad-
dis Abeba accusa l’Occidente di
muoversi con eccessiva lentezza,
moltevitesarebberostatesalvate
se larispostaalle richiested’aiuto
fosse stata più pronta. I leader lo-
cali evitano però accuratamente
di mettere in relazione la carestia
e la minaccia incombente della
fame-diquellachenessunpoliti-
co etiope vuole ancora chiamare
apertamente fame- con laguerra
combattutaconl’Eritrea.

Due anni di conflitto hanno
palesemente sottratto risorse al-
lo sviluppo e alle emergenze del

paese, secondo gli esperti un mi-
lione di dollari al giorno è stato
bruciato dalle esigenze belliche.
E sempreacausadellaguerra,og-
gi Addis Abeba rifiuta l’offerta di
AsmaradiutilizzareilportodiAs-
sab per ricevere gli aiuti, una so-
luzione che secondo le Nazioni
Unite renderebbe estremamente
più veloce la consegna del cibo.
L’Etiopia teme che l’utilizzo del
porto finisca per favorire il paese
nemico echiedechegli aiuti pas-
sino attraverso Gibuti o Berbera
in Somalia: strutture inadeguate,
che l’Onu prima di utilizzare do-
vrebbe ampliare, con conse-
guenti maggiori spese e ritardi
nelladistribuzionedelcibo.

Asmara accusa i paesi ricchi di
non aver accolto il grido d’allar-
me lanciato nel dicembre scorso

ed in particolare critica l’Unione
Europea per non aver preso im-
pegni precisi. Secondo il Pro-
gramma alimentare mondiale
non è mancata prontezza nella
risposta, è piuttosto il numero
delle persone in pericolo ad esse-
re aumentato. Anche le regioni
nel nord-Etiopia saranno presto
a rischio fame, se non si interver-
ràrapidamente.Ilproblemaoraè
di accorciare i tempi, perché gli
aiuti promessi rischianodiessere
disponibili solo a partire da giu-
gno. Per versare aiuti: cc Comit
894.000/01 Abi 02002, Cab
03211 oppure cc Banca etica
505010 Abi 5018 Cab 12100 in-
testati all’Unicef, causale «Emer-
genzaCornod’Africa».Perdona-
zioni con carta di credito: tel. 06-
478091.
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Ostacoli doganali ai commerci
Dai ricchi «aid» ma non «trade»
DALLA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON Per un paradosso
della cronaca sono le condizioni
o, meglio, le incertezze che avvol-
gono il futuro della parte ricca
dell’economia mondiale a domi-
nare l’attenzione politica inter-
nazionale e non quel miliardo e
duecentomila persone che vive
con meno di 1 dollaro al giorno.
Wall Street tiene in ostaggio la
salute finanziaria e le prospettive
di benessere non solo degli Stati
Uniti, ma anche dell’Europa e
dell’Asia. Se il dollaro si deprez-
zasse avrebbero tutto da perdere
quei paesi asiatici in cui la crisi
di tre anni fa sembra un lontano
ricordo. Grazie alle esportazioni,
come un tempo, la Corea del Sud
cresce a un ritmo annuale del
13%, Thailandia e Indonesia
crescono al 6%. La Cina sembra
uscita dal rischio di deflazione.
Anche in Russia si parla di boom
e non resta solo che anche lì arri-
vi la New Economy.

La ripresa rafforza natural-
mente le prospettive di pacifica-
zione politica tra le due Coree,
tra la Cina e Taiwan (il vero sco-
glio della diplomazia internazio-
nale), i rapporti tra Ovest e la
Russia di Putin. In realtà le cose
sono più complicate. Il boom rus-
so, per esempio, è stato sorretto
dalla vendita di greggio a un
prezzo che è passato dai 27-29
dollari a 23-25 dollari al barile.
La crescita di oggi potrebbe pre-
sto risultare «insostenibile», co-
me sostiene il Fondo monetario.

Eppure la palla al piede dell’e-
conomia mondiale non è solo

quella della ricchezza moltiplica-
ta e bruciata in Borsa che agisce
direttamente sulla propensione
al consumo nei paesi ricchi. E il
divario di sviluppo che una lunga
crescita globale, la crescente inte-
grazione dei mercati e i program-
mi delle istituzioni di Bretton
Woods non sono riusciti a supe-
rare. Con una battuta amara, il
primo editoriale del Washington
Post ha commentato così la chiu-
sura delle assemblee primaverili
del Fmi e della Banca Mondiale:
«I successi sono controbilanciati
dalle notizie allarmanti che arri-
vano da nazioni
troppo povere per
aspirare a una crisi
finanziaria».

Certamente, se le
riunioni di ministri e
banchieri centrali
non fossero state al
centro della pressio-
ne di una parte del-
l’opinione pubblica
internazionale (ri-
flessa nelle manife-
stazioni di piazza) e
se Fmi e Banca Mon-
diale non si trovas-
sero sotto il fuoco incrociato delle
critiche sia da «sinistra» che da
destra (il Congresso Usa a mag-
gioranza repubblicana le vorreb-
be fortemente ridimensionate in
nome dei diritti dei «taxpayers»,
dei contribuenti americani) non
ci sarebbe stata cosi tanta enfasi
sulle vittime della globalizzazio-
ne e sul debito estero dei paesi
poverissimi. Finora solo cinque
di questi (Bolivia, Uganda, Mau-
ritania, Mozambico e Tanzania)
hanno cominciato a ricevere i

primi «sollievi» per la riduzione
del debito estero. Entro la fine
dell’anno ce ne saranno altri no-
ve, ma il programma iniziale ne
prevedeva una quarantina per un
totale di 28 miliardi di dollari
pari a circa il 40% del debito
complessivo (più la cancellazione
totale decisa bilateralmente da
diversi creditori, Italia compre-
sa). Il processo va a rilento.

Anche i paesi in via di svilup-
po si rendono conto che per otte-
nere aiuti devono dimostrare di
essere in grado che servano per ri-
durre la povertà. Al summit del

Gruppo delle 133 na-
zioni in via di vilup-
po con capi di stato e
premier (rappresenta-
no l’80% della popo-
lazione mondiale)
che si è svolto all’A-
vana in questi giorni
sotto l’egida di Ca-
stro, questo principio
è stato riconosciuto
come valido. I gover-
ni aiutati devono de-
finire programmi di
riduzione della pover-
tà.

Da tempo la Banca Mondiale
è impegnata a superare definiti-
vamente l’era in cui contavano
la quantità di cemento e di kilo-
watts prodotti per valutare la
bontà di un programma, spo-
standosi più sulla «microecono-
mia» dei miniprogetti. Ma dal
G7 è arrivata un allarme: «Ci so-
no alcuni paesi poveri che non
sono in grado di fornire program-
mi convincenti di riduzione della
povertà, che è la condizione per
ottenere gli aiuti sul debito», ha

dichiarato un alto funzionario
europeo. Ha fatto scalpore il caso
dell’Uganda il cui governo vuole
acquistare un aereo privato per il
presidente Yoweri Museveni che
costa 35 milioni di dollari, tanto
quanto il paese risparmierebbe
con gli aiuti per il debito estero
ora, per questo motivo, sospesi.
Quando non sono gli aerei sono
le spese in armamenti.

Sia all’Avana sia alle riunioni
di Washington i paesi in via di
sviluppo hanno detto però anche
un’altra cosa: i paesi ricchi devo-
no aprire i loro mercati alle im-
portazioni perché senza «trade»
non c’è «aid» che possa ottenere
risultati. Gli aiuti, peraltro in di-
minuzione, senza commercio
non servono a nulla. Fmi e Ban-
ca Mondiale sono d’accordo.
Non c’è documento ufficiale che
non affermi questo principio. Il
G7 sottoscrive. Peccato che si
tratti di parole al vento. A Gine-
vra il negoziato per resuscitare il
Millennium Round sugli scambi
globali fallito a Seattle si è bloc-
cato proprio su questo: il «qua-
drilatero» commerciale di cui
fanno parte Usa, Giappone, Eu-
ropa e Canada, non vuole ridurre
ulteriormente le barriere dogana-
li ai prodotti tessili e agricoli dei
paesi poveri. Per mesi il Congres-
so americano ha rinviato la legge
che darebbe alle stoffe e alle ma-
gliette prodotte in Africa e nei
Caraibi un accesso più libero al
mercato Usa. Il leader democrati-
co Gephardt ha appena annun-
ciato che si opporrà a riconoscere
il privilegio di partner commer-
ciale «normale» alla Cina schie-
randosi come previsto con i sin-
dacati che temono di perdere po-
sti di lavoro.

Non è servita a nulla la furbi-
zia dei diplomatici del Tesoro di
non enfatizzare le meraviglie del
libero scambio nei comunicati fi-
nali dei vari Gruppi delle istitu-
zioni di Bretton Woods per non
eccitare gli animi della contesta-
zione interna.

“I Grandi
tengono

le barriere
altissime

sui prodotti
africani

”

Londra, porte chiuse ai rifugiati
I tory vogliono internarli, Blair caccia tremila kosovari

ALFIO BERNABEI

LONDRA «Interniamoli in ex caserme
dell’esercito». La violenta campagna dai
toni razzisti lanciata dai conservatori
contro i rifugiati che arrivano nel Re-
gno Unito ha mobilitato gli organismi
che si occupano di diritti umani, i sin-
dacati e il partito laburista che però sta
attuando severe misure per conto suo
onde respingerli ai porti di sbarco o ri-
spedirli ai loro paesi. Da circa due mesi
l’argomento degli «asylum seekers»
(cercatori d’asilo) è sulle prime pagine
di tutti i giornali. Il tono di alcuni arti-
coli sui tabloid della destra è stato para-
gonato agli enunciati neonazisti del-
l’austriaco Haider. Si tenta di amalga-
mare rifugiati genuini o clandestini con
criminali e mafiosi e si cerca di inserire
nel gruppo anche gli zingari. Le allusio-
ni al pericolo si diffondono velocemen-
te. Nel metrò londinese che trasporta
una media di tre milioni di persone al
giorno sono cominciati annunci che in-

vitano i passeggeri a non fare l’elemosi-
na e a riportare «mendicanti» alle guar-
die affinché possano essere arrestati.
L’apice della campagna sui rifugiati è
stato raggiunto ieri sera quando il lea-
der dell’opposizione William Hague ha
fatto due proposte: internamento dei ri-
fugiati in ex caserme dell’esercito per
procedere alla cernita tra quelli genuini,
ovvero «perseguitati politici» e quelli
«privi di ragioni valide per entrare nel
paese»; istituzione di una task force per
attuare l’espulsione dei non risponden-
ti ai requisiti d’asilo. La dichiarazione di
Hague ha fatto seguito ad un’accessa se-
duta parlamentare il 12 aprile durante
la quale i conservatori hanno detto che
in quelle zone dove ci sono rifugiati i
contribuenti alle tasse rischiano di do-
versi togliere dalle tasche 180 sterline a
testa (540.000 lire) per mantenerli. La
stampa di destra ha poi scritto sui fara-
butti che vivono di contributi e che
hanno in tasca la carta dell’American
Express.

Mancano solo tre settimane alle ele-

zioni del sindaco di Londra e a quelle
amministrative per cui i tories, immobi-
li da tre anni al 30% nei sondaggi, sono
alla disperata ricerca di voti. Le persone
che cercano asilo nel Regno Unito sono
quasi triplicate negli ultini anni. Ce n’e-
rano 26.640 nel 1966 e alla fine dello
scorso anno erano arrivate a 71.160,

tutte pronte a far domanda per poter ri-
siedere permanentemente. Pur esigue
rispetto ad altri paesi, le cifre hanno
preoccupato anche i laburisti. Il blitz
contro i «rifugiati» che mendicano nel-
la metropolitana, gli stringenti controlli
in collaborazione con la Francia per im-
pedire l’accesso ai non aventi diritto, le

multe salate ai camionisti trovati con
del carico umano clandestino a Dover,
sono stati tra gli ultimi sviluppi adottati
dal governo. I controlli sui treni sotto la
Manica sono mirati in particolare ai
passeggeri con documenti italiani «per-
ché abbiamo dei problemi con questi»,
ha detto recentemente un ispettore. Il
ministro agli Interni Jack Straw ha de-
scritto come «infiammatorie» le dichia-
razioni dei conservatori, ma proprio ieri
ha dimostrato la mano forte quando ha
annunciato che 3.000 rifugiati dal Ko-
sovo che giunsero un anno fa nel Re-
gno Unito dovranno fare i bagagli entro
il 28 aprile.

A suo tempo il governo inglese venne
molto criticato perché sembrava rilut-
tante a prendersi la sua parte di rifugiati
e adesso già rimpatria quei pochi che
prese. Organismi umanitari e i sindacati
hanno aspramente condannato sia i
conservatori che i laburisti e sottolinea-
to il pericolo di «giocare la carta Hai-
der». Un ex rifugiato Victor Sebestyen
ha commentato: «Stiamo parlando di
un numero di persone che riempirebbe
a fatica l’ala di una stadio eppure ne sta
nascendo un tema emotivo che rischia
di essere sfruttato in maniera cinica.
Perfino la lingua inglese finisce per
uscirne distorta. Un tempo la parola «ri-
fugiato» evocava simpatia, oggi se ne
parla quasi con spregio
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PAKISTAN

Chiesta di nuovo
la pena di morte
per Sharif

PRISTINA

Granate su una casa
in pieno centro
Feriti due albanesi

ISLAMABAD La pubblica accusa,
cheavevachiestolapenadimorte
perNawazSharif,haannunciatoieri
chepresenteràappellocontrolacon-
dannaall’ergastoloinflittaall’expri-
moministropachistanolascorsaset-
timana.Sharif,depostoil12ottobre
scorsodalgeneralePervezMushar-
raf,oraalpotere,avevaasuavoltafat-
toappello,qualchegiornofa,contro
lacondannaall’ergastolo.Appello
accettatoieridall’AltaCortedella
provincia. Iricorsidell’avvocatoge-
neraledellaprovinciadiSindh,Raja
Qureshi,sonodue:unocontrolape-
naal«solo»ergastolocomminatoa
Sharif, l’altrocontrol’assoluzionedei
seico-imputati,tracui il fratellodel-
l’expremier.«Nonsiamosoddisfatti
delgiudiziocontroSharif»,hadetto
l’avvocatogeneraleaigiornalisti.
«Noivogliamocompletagiustizia...,
inquestocasoilmassimodellape-
na».Lasentenzacontrol’exprimo
ministroèstatadidueergastoli-che
inPakistansignificano25anni.

PRISTINAAlmeno due persone di
etniaalbanesesonorimasteferitein
conseguenzadell’attaccosferratolu-
nedìnottecontrounedificioresiden-
zialepressol’hotelGranddiPristina,
inpienocentrocittadino:ilpalazzoè
statocolpitodaunpaiodigranate
conpropulsionearazzo.Nellostabile
abitanoancheciviliserbi;secondo
fontitantodellaKfor, laForzadiPace
aguidaNato,quantodellapolizia
Onunonèperòchiarosefosserove-
ramenteloroobiettivodell’attenta-
to.Unportavoce,colonnelloDimitri
Karportsev,hariferitochegliordigni
hannocentratopropriol’apparta-
mentoattiguoaquellooccupatodai
serbi,rimastodanneggiato.


